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TITOLO IV- Capitolo  3 

FONDI PROPRI  

SEZIONE I 

PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI  

Si indicano di seguito i procedimenti amministrativi di cui al presente Capitolo: 

— autorizzazione a classificare gli strumenti di capitale come strumenti di capitale primario di 
classe 1, nei casi previsti dall’art. 26, par. 3 CRR (termine: 90 giorni) (1); 

— imposizione della deduzione dagli elementi del capitale primario di classe 1 degli strumenti 
del capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti direttamente, 
indirettamente o sinteticamente quando tali soggetti detengono con l’intermediario una 
partecipazione incrociata reciproca che l'autorità competente ritiene sia stata concepita per 
gonfiare artificialmente i fondi propri dell’intermediario nei casi previsti dall’art. 36, par. 1, 
lett. g) CRR (termine: 90 giorni); 

— divieto di non dedurre gli strumenti di fondi propri detenuti di un’impresa di assicurazione, 
un’impresa di riassicurazione o una società di partecipazione assicurativa in cui l'ente 
impresa madre, la società di partecipazione finanziaria madre o la società di partecipazione 
finanziaria mista madre o l’intermediario  abbiano investimenti significativi, quando sono 
soddisfatte le condizioni previste dall’art. 49, par. 1 (termine: 120 giorni); 

— imposizione delle deduzioni degli strumenti di fondi propri emessi da soggetti del settore 
finanziario inclusi nella vigilanza su base consolidata nei casi previsti dall’art. 49, par. 2 
CRR (termine 90 giorni); 

— imposizione della deduzione dagli elementi aggiuntivi di classe 1 degli strumenti aggiuntivi 
di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall’intermediario direttamente, 
indirettamente o sinteticamente quando tali soggetti detengono con l’intermediario una 
partecipazione incrociata reciproca che l'autorità competente ritiene sia stata concepita per 
gonfiare artificialmente i fondi propri dell’intermediario nei casi previsti dall’art. 56, par. 1, 
lett. b) CRR (termine 90 giorni); 

— imposizione della deduzione dagli elementi di classe 2 degli strumenti di classe 2 di soggetti 
del settore finanziario detenuti dall’intermediario finanziario direttamente, indirettamente o 
sinteticamente quando tali soggetti detengono con l’intermediario una partecipazione 
incrociata reciproca che l'autorità competente ritiene sia stata concepita per gonfiare 
artificialmente i fondi propri dell’intermediario nei casi previsti dall’art. art. 66, par. 1, lett. 
b) CRR (termine: 90 giorni); 

— autorizzazione a qualificare come strumenti del capitale primario di classe 1, strumenti 
aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2, gli strumenti di capitale per i quali è lasciata 

(1) Nei casi in cui gli strumenti di capitale siano azioni che non godono di alcun privilegio (cc.dd. azioni ordinarie), la 
classificazione come strumenti di capitale primario di classe 1 si intende ammessa se non è attivato il procedimento di divieto, previsto 
dal Titolo V, Capo 2, Sez. II, par. 1 della presente Circolare.  
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 26  Elementi del capitale primario di classe 1 3. Le autorità competenti valutano se le emissioni di strumenti del capitale primario di classe 1 soddisfano i criteri di cui all'articolo 28 o, ove applicabile, all'articolo 29. Per quanto riguarda le emissioni successive al 31 dicembre 2014 gli enti classificano gli strumenti di capitale come strumenti di capitale primario di classe 1 soltanto previa autorizzazione delle autorità competenti, che possono consultare l'ABE.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 36  Detrazioni dagli elementi del capitale primario di classe 1 classe 1: a) le perdite relative all'esercizio in corso; b) i beni immateriali; c) le attività fiscali differite che si basano sulla redditività futura; d) per gli enti che calcolano gli importi delle esposizioni ponderati per il rischio avvalendosi del metodo basato sui rating interni ("metodo IRB"), gli importi negativi risultanti dal calcolo delle perdite attese di cui agli articoli 158 e 159; e) le attività dei fondi pensione a prestazioni definite nel bilancio dell'ente; f) gli strumenti del capitale primario di classe 1 detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, compresi gli strumenti propri del capitale primario di classe 1 che l'ente ha l'obbligo reale o eventuale di acquistare, in virtù di un obbligo contrattuale esistente;g) gli strumenti del capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti direttamente, indirettamente e sinteticamente quando tali soggetti detengono con l'ente una partecipazione incrociata reciproca che l'autorità competente ritiene sia stata concepita per gonfiare artificialmente i fondi propri dell'ente; h) l'importo applicabile degli strumenti del capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, quando l'ente non ha un investimento significativo in tali soggetti; i) l'importo applicabile degli strumenti del capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, quando l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti; j) l'importo degli elementi da detrarre dagli elementi aggiuntivi di classe 1 conformemente all'articolo 53 che supera il capitale aggiuntivo di classe 1 dell'ente; k) l'importo dell'esposizione dei seguenti elementi, che possiedono i requisiti per ricevere un fattore di ponderazione del rischio pari al 1 250 %, quando, in alternativa all'applicazione di un fattore di ponderazione del rischio pari al 1 250 %, l'ente detrae l'importo dell'esposizione dall'importo degli elementi del capitale primario di classe 1: i) partecipazioni qualificate al di fuori del settore finanziario; ii) posizioni verso la cartolarizzazione, conformemente all'articolo 243, paragrafo 1, lettera b), all'articolo 244, paragrafo 1, lettera b), e all'articolo 258; iii) operazioni con regolamento non contestuale, conformemente all'articolo 379, paragrafo 3; iv) posizioni in un paniere per le quali un ente non è in grado di stabilire la ponderazione del rischio nel quadro del metodo IRB, conformemente all'articolo 153, paragrafo 8; v) esposizioni in strumenti di capitale nel quadro del metodo dei modelli interni, conformemente all'articolo 155, paragrafo 4;.... continua 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 49 Requisiti per la detrazione in caso di consolidamento, vigilanza supplementare o sistema di tutela istituzionale 1. Ai fini del calcolo dei fondi propri su base individuale, subconsolidata e consolidata, nel caso in cui le autorità competenti chiedano agli enti di applicare il metodo 1, 2 o 3 dell'allegato I della direttiva 2002/87/CE o li autorizzino in tal senso, le stesse possono autorizzare gli enti a non detrarre gli strumenti di fondi propri detenuti di un soggetto del settore finanziario in cui l'ente impresa madre, la società di partecipazione finanziaria madre o la società o l'ente di partecipazione finanziaria mista madre abbiano investimenti significativi, purché siano soddisfatte le condizioni di cui alle lettere da a) a e) del presente paragrafo: a) il soggetto del settore finanziario è un'impresa di assicurazione, un'impresa di riassicurazione o una società di partecipazione assicurativa; b) tale impresa di assicurazione, impresa di riassicurazione o società di partecipazione assicurativa è inclusa nella stessa vigilanza supplementare a norma della direttiva 2002/87/CE in quanto ente impresa madre, società di partecipazione finanziaria madre o società o ente di partecipazione finanziaria mista madre che detiene la partecipazione; c) l'ente ha ricevuto la preventiva autorizzazione delle autorità competenti; d) prima dell'autorizzazione di cui alla lettera c), le autorità competenti riscontrano in maniera continuativa l'adeguatezza del livello di gestione integrata, di gestione dei rischi e di controllo interno delle entità che sarebbero incluse nel consolidamento ai sensi del metodo 1, 2 o 3; e) le posizioni detenute nell'entità appartengono a: i) l'ente creditizio impresa madre; ii) la società di partecipazione finanziaria madre; iii) la società di partecipazione finanziaria mista madre; iv) l'ente; v) la filiazione di una delle entità di cui ai punti da i) a iv) compresa nell'ambito di applicazione del consolidamento ai sensi della parte uno, titolo II, capo 2. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 49  Requisiti per la detrazione in caso di consolidamento, vigilanza supplementare o sistema di tutela istituzionale 2. Ai fini del calcolo dei fondi propri su base individuale e su base subconsolidata, gli enti soggetti a vigilanza su base consolidata conformemente alla parte uno, titolo II, capo 2, non detraggono gli strumenti di fondi propri detenuti emessi da soggetti del settore finanziario incluse nella vigilanza su base consolidata, salvo che le autorità competenti stabiliscano che tali detrazioni sono necessarie per fini specifici, in particolare ai fini della separazione strutturale delle attività bancarie e della programmazione delle risoluzioni. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 56 Detrazioni dagli elementi aggiuntivi di classe 1  Gli enti detraggono dagli elementi aggiuntivi di classe 1: b) gli strumenti aggiuntivi di classe 1 detenuti direttamente, indirettamente e sinteticamente emessi da soggetti del settore finanziario con i quali l'ente ha partecipazioni incrociate reciproche che l'autorità competente ritiene siano state concepite per gonfiare artificialmente i fondi propri dell'ente; 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 66  Detrazioni dagli elementi di classe 2 Dagli elementi di classe 2 è detratto quanto segue: b) gli strumenti di classe 2 di soggetti del settore finanziario detenuti direttamente, indirettamente e sinteticamente dall'ente quando esistono partecipazioni incrociate reciproche tra l'ente e tali soggetti che l'autorità competente ritiene siano state concepite per gonfiare artificialmente i fondi propri dell'ente; 
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all’esclusiva discrezionalità dell’intermediario la decisione di pagare le distribuzioni in una 
forma diversa dai contanti o da uno strumento di fondi propri nei casi previsti dall’art. 73, 
par. 1 CRR (termine: 90 giorni); 

— autorizzazione alla riduzione, rimborso o riacquisto di strumenti del capitale primario di 
classe 1 emessi dall’intermediario nei casi previsti dagli artt. 77, par. 1, lett. a), e 78 CRR 
(termine: 90 giorni); 

— autorizzazione ad esercitare la call, effettuare il rimborso, il ripagamento o il riacquisto 
degli strumenti aggiuntivi di classe 1 o degli strumenti di classe 2, a seconda dei casi, prima 
della loro scadenza contrattuale nei casi di cui agli artt. 77, par. 1, lett. b), e 78 CRR 
(termine: 90 giorni); 

— autorizzazione a rimborsare gli strumenti aggiuntivi di classe 1 o gli strumenti di classe 2 
prima di cinque anni dalla data di emissione nei casi previsti dall’art. 78, par. 4 CRR 
(termine: 90 giorni); 

— autorizzazione a derogare le disposizioni in materia di deduzione degli strumenti di capitale 
o dei prestiti subordinati – che si qualificano come strumenti del capitale primario di classe 
1, strumenti aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2 – detenuti temporaneamente in un 
soggetto del settore finanziario ai fini di un’operazione di assistenza finanziaria destinata 
alla riorganizzazione e al salvataggio del soggetto nei casi previsti dall’art. 79, par. 1 CRR 
(termine: 90 giorni). 
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 73  Distribuzioni su strumenti di fondi propri 1. Gli strumenti di capitale per i quali è lasciata ad esclusiva discrezione di un ente la decisione di pagare le distribuzioni in una forma diversa dai contanti o da uno strumento di fondi propri non possono essere considerati strumenti del capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2, a meno che l'ente non abbia ottenuto la preventiva autorizzazione delle autorità competenti. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 77  Condizioni per ridurre i fondi propri Un ente chiede la preventiva autorizzazione all'autorità competente per unop o entrambe le seguenti alternative: a) riacquistare integralmente o parzialmente o rimborsare gli strumenti del capitale primario di classe 1 emessi dall'ente in maniera consentita dalla normativa nazionale applicabile;

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 78 Autorizzazione delle autorità di vigilanza a ridurre i fondi propri 1. L'autorità competente autorizza un ente a riacquistare integralmente o parzialmente o a rimborsare, anche anticipatamente, strumenti del capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2 nei casi in cui è soddisfatta una delle condizioni seguenti: a) prima o al momento dell'azione di cui all'articolo 77, l'ente sostituisce gli strumenti di cui all'articolo 77 con strumenti di fondi propri di qualità uguale o superiore, a condizioni sostenibili per la capacità di reddito dell'ente; b) l'ente ha dimostrato, con piena soddisfazione dell'autorità competente, che i suoi fondi propri, in seguito all'intervento in questione, superano i requisiti di cui all'articolo 92, paragrafo 1, del presente regolamento e il requisito combinato di riserva di capitale quale definito all'articolo 128, punto 6, della direttiva 2013/36/UE di un margine che l'autorità competente può ritenere necessario ai sensi dell'articolo 104, paragrafo 3, della direttiva 2013/36/UE. 2. Nel valutare ai sensi del paragrafo 1, lettera a), la sostenibilità degli strumenti di sostituzione per la capacità di reddito dell'ente, le autorità competenti esaminano in che misura tali strumenti del capitale di sostituzione sarebbero più onerosi per l'ente di quelli che sostituirebbero. 3. Se un ente interviene come stabilito dall'articolo 77, lettera a), e il rifiuto di rimborso degli strumenti del capitale primario di classe 1 di cui all'articolo 27 è proibito dalla normativa nazionale applicabile, l'autorità competente può derogare alle condizioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo a condizione che l'autorità competente imponga all'ente, su una base appropriata, di limitare il rimborso di tali strumenti. 4. Le autorità competenti possono autorizzare gli enti a rimborsare gli strumenti aggiuntivi di classe 1 o gli strumenti di classe 2 prima di cinque anni dalla data di emissione solo se sono soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 1 e alla lettera a) o b) del presente paragrafo: a) esiste una variazione nella classificazione regolamentare di tali strumenti che potrebbe comportarne l'esclusione dai fondi propri oppure una riclassificazione come fondi propri di qualità inferiore e sono soddisfatte entrambe le condizioni seguenti: i) l'autorità competente considera tale variazione sufficientemente certa;.....continua 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 77  Condizioni per ridurre i fondi propri Un ente chiede la preventiva autorizzazione all'autorità competente per uno o entrambe le seguenti alternative:b) l'ente ha dimostrato, con piena soddisfazione dell'autorità competente, che i suoi fondi propri, in seguito all'intervento in questione, superano i requisiti di cui all'articolo 92, paragrafo 1, del presente regolamento e il requisito combinato di riserva di capitale quale definito all'articolo 128, punto 6, della direttiva 2013/36/UE di un margine che l'autorità competente può ritenere necessario ai sensi dell'articolo 104, paragrafo 3, della direttiva 2013/36/UE.  

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 78 Autorizzazione delle autorità di vigilanza a ridurre i fondi propri 1. L'autorità competente autorizza un ente a riacquistare integralmente o parzialmente o a rimborsare, anche anticipatamente, strumenti del capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2 nei casi in cui è soddisfatta una delle condizioni seguenti: a) prima o al momento dell'azione di cui all'articolo 77, l'ente sostituisce gli strumenti di cui all'articolo 77 con strumenti di fondi propri di qualità uguale o superiore, a condizioni sostenibili per la capacità di reddito dell'ente; b) l'ente ha dimostrato, con piena soddisfazione dell'autorità competente, che i suoi fondi propri, in seguito all'intervento in questione, superano i requisiti di cui all'articolo 92, paragrafo 1, del presente regolamento e il requisito combinato di riserva di capitale quale definito all'articolo 128, punto 6, della direttiva 2013/36/UE di un margine che l'autorità competente può ritenere necessario ai sensi dell'articolo 104, paragrafo 3, della direttiva 2013/36/UE. 2. Nel valutare ai sensi del paragrafo 1, lettera a), la sostenibilità degli strumenti di sostituzione per la capacità di reddito dell'ente, le autorità competenti esaminano in che misura tali strumenti del capitale di sostituzione sarebbero più onerosi per l'ente di quelli che sostituirebbero. 3. Se un ente interviene come stabilito dall'articolo 77, lettera a), e il rifiuto di rimborso degli strumenti del capitale primario di classe 1 di cui all'articolo 27 è proibito dalla normativa nazionale applicabile, l'autorità competente può derogare alle condizioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo a condizione che l'autorità competente imponga all'ente, su una base appropriata, di limitare il rimborso di tali strumenti. 4. Le autorità competenti possono autorizzare gli enti a rimborsare gli strumenti aggiuntivi di classe 1 o gli strumenti di classe 2 prima di cinque anni dalla data di emissione solo se sono soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 1 e alla lettera a) o b) del presente paragrafo: a) esiste una variazione nella classificazione regolamentare di tali strumenti che potrebbe comportarne l'esclusione dai fondi propri oppure una riclassificazione come fondi propri di qualità inferiore e sono soddisfatte entrambe le condizioni seguenti: i) l'autorità competente considera tale variazione sufficientemente certa;.....continua 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 78 Autorizzazione delle autorità di vigilanza a ridurre i fondi propri 4. Le autorità competenti possono autorizzare gli enti a rimborsare gli strumenti aggiuntivi di classe 1 o gli strumenti di classe 2 prima di cinque anni dalla data di emissione solo se sono soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 1 e alla lettera a) o b) del presente paragrafo: 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 79  Deroga temporanea alla deduzionedai fondi propri 1. Se un ente detiene strumenti di capitale o ha concesso prestiti subordinati, ove applicabile, considerati strumenti di capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2 in un soggetto del settore finanziario su base temporanea e l'autorità competente ritiene che tali detenzioni sussistano ai fini di un'operazione di assistenza finanziaria destinata alla riorganizzazione e al salvataggio del soggetto, l'autorità competente può, su base temporanea, derogare alle disposizioni in materia di deduzione che sarebbero applicabili a tali strumenti. 
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SEZIONE II 

DISCIPLINA APPLICABILE  

1. Disposizioni generali 

Gli intermediari finanziari applicano le norme di seguito richiamate, salvo quando 
diversamente specificato nelle presenti disposizioni:  

— CRR, in particolare la Parte Due:  

o Titolo I, Capo 1 relativo al Capitale di classe 1; Capo 2, relativo al capitale primario 
di classe 1; Capo 3 relativo al capitale aggiuntivo di classe 1; Capo 4 relativo agli 
elementi di classe 2; Capo 5, sulla definizione di fondi propri; Capo 6, sui requisiti 
generali;  

o Titolo II, su partecipazioni di minoranza e strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 
e strumenti di capitale di classe 2 emessi da filiazioni; 

— regolamenti della Commissione europea recanti le norme tecniche di regolamentazione per: 

o specificare il significato di “prevedibile” nell’individuazione degli oneri e dei 
dividendi prevedibili da dedurre dagli utili di periodo o di fine esercizio (art. 26, par. 
4 CRR); 

o specificare: a) le forme e la natura del finanziamento indiretto degli strumenti di fondi 
propri; b) se e quando le distribuzioni multiple graverebbero in modo sproporzionato 
sui fondi propri; c) il significato di “distribuzioni preferenziali” (art. 28, par. 5 CRR); 

o specificare – in materia di strumenti di capitale emessi da società mutue e 
cooperative, enti di risparmio ed enti analoghi – la natura delle limitazioni al rimborso 
che si rendono necessarie quando la normativa nazionale applicabile vieta alla banca 
di rimborsare gli strumenti patrimoniali (art. 29, par. 6 CRR); 

o specificare il concetto di “gain on sale” (art. 32, par. 2 CRR); 
o precisare cosa costituisce stretta corrispondenza tra il valore delle obbligazioni e il 

valore delle attività della banca (art. 33, par. 4 CRR); 
o specificare l’applicazione delle deduzioni previste dall’art. 36, par. 1, lettere (a), (c), 

(e), (f), (h), (i) e (l), dall’art. 56, par. 1, lettere (a), (c), (d) e (f) e dall’art. 66, par. 1, 
lettere (a), (c) e (d) CRR (art. 36, par. 2 CRR); 

o specificare i tipi di strumenti di capitale degli enti finanziari e delle imprese di 
assicurazione e di riassicurazione di Stati extracomunitari e delle imprese escluse 
dall'ambito di applicazione della direttiva 2009/138/CE conformemente all'art. 4 di 
tale direttiva che devono essere dedotti dai seguenti elementi dei fondi propri: a) 
elementi del capitale primario di classe 1; b) elementi aggiuntivi di classe 1; c) 
elementi di classe 2 (art. 36, par. 3 CRR); 

o specificare le condizioni di applicazione dei metodi di calcolo elencati nell'allegato I, 
parte II, della direttiva 2002/87/CE ai fini delle alternative alla deduzione di cui 
all’art. 49, par. 1 CRR (art. 49, par. 6 CRR); 

o specificare, in materia di strumenti aggiuntivi di classe 1: (a) la forma e la natura 
degli incentivi al rimborso; (b) la natura di un’eventuale rivalutazione del valore 
nominale di uno strumento aggiuntivo di classe 1, a seguito di svalutazione (write 
down) del valore nominale a titolo temporaneo; (c) le procedure e le scadenze per le 

  

Circolare n. 288 del 3 aprile 2015 IV.3.3 
 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 26  Elementi del capitale primario di classe 1 4. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare il significato di "prevedibile" quando stabilisce se gli oneri e i dividendi prevedibili sono stati detratti. L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione entro 1 febbraio 2015 Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 28  Strumenti del capitale primario di classe 1 5. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare quanto segue: a) le forme e la natura del finanziamento indiretto degli strumenti di fondi propri; b) se e quando le distribuzioni multiple graverebbero in modo sproporzionato sui fondi propri; c) il significato di "distribuzioni preferenziali". L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Commissione entro 1 febbraio 2015 Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 29  Strumenti di capitale emessi da società mutue e cooperative, enti di risparmio ed enti analoghi 6. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare la natura delle limitazioni del rimborso che si rendono necessarie quando la normativa nazionale applicabile vieta all'ente di rifiutare il rimborso degli strumenti di fondi propri. L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Commissione entro 1 febbraio 2015 Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 32 Attività cartolarizzate 2. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare ulteriormente il concetto di plusvalenza al momento della vendita di cui al paragrafo 1, lettera a). L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Commissione entro 1 febbraio 2015 Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente alla procedura di cui agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 33  Copertura dei flussi di cassa e modifiche del valore delle passività proprie 4. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per precisare cosa costituisce la stretta corrispondenza tra il valore delle obbligazioni e il valore delle attività, di cui al paragrafo 3, lettera c). L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Commissione entro il 30 settembre 2013. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 36  Detrazioni dagli elementi del capitale primario di classe 1 1. Gli enti detraggono dagli elementi del capitale primario di classe 1: a) le perdite relative all'esercizio in corso; b) i beni immateriali; c) le attività fiscali differite che si basano sulla redditività futura; e) le attività dei fondi pensione a prestazioni definite nel bilancio dell'ente; f) gli strumenti del capitale primario di classe 1 detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, compresi gli strumenti propri del capitale primario di classe 1 che l'ente ha l'obbligo reale o eventuale di acquistare, in virtù di un obbligo contrattuale esistente;h) l'importo applicabile degli strumenti del capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, quando l'ente non ha un investimento significativo in tali soggetti; i) l'importo applicabile degli strumenti del capitale primario di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, quando l'ente ha un investimento significativo in tali soggetti; l) qualunque tributo relativo agli elementi del capitale primario di classe 1 prevedibile al momento in cui è calcolato, ad eccezione dei casi in cui l'ente adatta di conseguenza l'importo degli elementi del capitale primario di classe 1, nella misura in cui tali tributi riducano l'importo fino a concorrenza del quale questi elementi possono essere destinati alla copertura di rischi o perdite. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 36  Detrazioni dagli elementi del capitale primario di classe 1 2. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare l'applicazione delle detrazioni di cui al paragrafo 1, lettere a), c), e), f), h), i) e l), del presente articolo e delle relative detrazioni di cui all'articolo 56, lettere a), c), d) e f), e all'articolo 66, lettere a), c) e d). 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 56  Detrazioni dagli elementi aggiuntivi di classe 1 Gli enti detraggono dagli elementi aggiuntivi di classe 1: a) gli strumenti propri aggiuntivi di classe 1 detenuti da un ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, compresi gli strumenti propri aggiuntivi di classe 1 che un ente potrebbe essere obbligato ad acquistare in virtù di obblighi contrattuali esistenti; c) l'importo applicabile determinato in conformità all'articolo 60 degli strumenti aggiuntivi di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti direttamente, indirettamente e sinteticamente, quando un ente non ha un investimento significativo in tali soggetti; d) gli strumenti aggiuntivi di classe 1 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, quando un ente ha un investimento significativo in tali soggetti, escludendo le posizioni in impegni irrevocabili detenute per cinque giorni lavorativi o meno; f) qualunque tributo relativo agli elementi aggiuntivi di classe 1 prevedibile al momento in cui è calcolato, ad eccezione dei casi in cui l'ente adatta di conseguenza l'importo degli elementi aggiuntivi di classe 1, nella misura in cui tali tributi riducono l'importo fino a concorrenza del quale questi elementi possono essere destinati alla copertura di rischi o perdite. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 66  Detrazioni dagli elementi di classe 2 Dagli elementi di classe 2 è detratto quanto segue: a) gli strumenti propri di classe 2 detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, compresi gli strumenti propri di classe 2 che un ente potrebbe essere obbligato ad acquistare in virtù di obblighi contrattuali esistenti;c) l'importo applicabile determinato in conformità all'articolo 70 degli strumenti di classe 2 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente, quando un ente non ha un investimento significativo in tali soggetti; d) gli strumenti di classe 2 di soggetti del settore finanziario detenuti dall'ente direttamente, indirettamente e sinteticamente quando un ente ha un investimento significativo in tali soggetti, escludendo le posizioni in impegni irrevocabili detenute per meno di cinque giorni lavorativi;  

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 36  Detrazioni dagli elementi del capitale primario di classe 1 3. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare i tipi di strumenti di capitale degli enti finanziari e, in consultazione con l’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali (AEAP), istituita dal regolamento (UE) n. 1094/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010 ( 1 ), delle imprese di assicurazione e di riassicurazione di paesi terzi e delle imprese escluse dall'ambito di applicazione della direttiva 2009/138/CE conformemente all'articolo 4 di tale direttiva che devono essere detratti dai seguenti elementi dei fondi propri: a) elementi del capitale primario di classe 1; b) elementi aggiuntivi di classe 1; c) elementi di classe 2. L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Commissione entro 1 febbraio 2015 Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 49  Requisiti per la detrazione in caso di consolidamento, vigilanza supplementare o sistema di tutela istituzionale 1. Ai fini del calcolo dei fondi propri su base individuale, subconsolidata e consolidata, nel caso in cui le autorità competenti chiedano agli enti di applicare il metodo 1, 2 o 3 dell'allegato I della direttiva 2002/87/CE o li autorizzino in tal senso, le stesse possono autorizzare gli enti a non detrarre gli strumenti di fondi propri detenuti di un soggetto del settore finanziario in cui l'ente impresa madre, la società di partecipazione finanziaria madre o la società o l'ente di partecipazione finanziaria mista madre abbiano investimenti significativi, purché siano soddisfatte le condizioni di cui alle lettere da a) a e) del presente paragrafo: a) il soggetto del settore finanziario è un'impresa di assicurazione, un'impresa di riassicurazione o una società di partecipazione assicurativa; b) tale impresa di assicurazione, impresa di riassicurazione o società di partecipazione assicurativa è inclusa nella stessa vigilanza supplementare a norma della direttiva 2002/87/CE in quanto ente impresa madre, società di partecipazione finanziaria madre o società o ente di partecipazione finanziaria mista madre che detiene la partecipazione; c) l'ente ha ricevuto la preventiva autorizzazione delle autorità competenti; d) prima dell'autorizzazione di cui alla lettera c), le autorità competenti riscontrano in maniera continuativa l'adeguatezza del livello di gestione integrata, di gestione dei rischi e di controllo interno delle entità che sarebbero incluse nel consolidamento ai sensi del metodo 1, 2 o 3; e) le posizioni detenute nell'entità appartengono a: i) l'ente creditizio impresa madre; ii) la società di partecipazione finanziaria madre; iii) la società di partecipazione finanziaria mista madre; iv) l'ente; v) la filiazione di una delle entità di cui ai punti da i) a iv) compresa nell'ambito di applicazione del consolidamento ai sensi della parte uno, titolo II, capo 2. Il metodo scelto è applicato coerentemente nel tempo. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 49  Requisiti per la detrazione in caso di consolidamento, vigilanza supplementare o sistema di tutela istituzionale 6. L'ABE, l'AEAP e l’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) (AESFEM), istituita dal regolamento (UE) n. 1095/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010 ( 1 ), elaborano, tramite il comitato congiunto, progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare ai fini del presente articolo le condizioni di applicazione dei metodi di calcolo elencati nell'allegato I, parte II, della direttiva 2002/87/CE ai fini delle alternative alla detrazione di cui al paragrafo 1 del presente articolo. 
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seguenti azioni: i) accertamento di un evento attivatore (trigger event); ii) 
rivalutazione del valore nominale di uno strumento aggiuntivo di classe 1, a seguito di 
svalutazione del valore nominale a titolo temporaneo; (d) le caratteristiche degli 
strumenti che potrebbero ostacolare la ricapitalizzazione della banca; (e) l'uso di 
società veicolo per l'emissione indiretta di strumenti di fondi propri (art. 52, par. 2 
CRR); 

o specificare – in materia di distribuzioni su strumenti di fondi propri – le condizioni in 
base alle quali gli indici sono ritenuti ammissibili come indici generali ai sensi 
dell’art. 73, par. 4 (art. 73, par. 7 CRR); 

o specificare, in materia di detenzione da parte delle banche di indici di strumenti di 
capitale: (a) quando una stima utilizzata in alternativa al calcolo dell'esposizione 
sottostante di cui all’art. 76, par. 2 CRR sia sufficientemente prudente; (b) il 
significato di "oneroso sotto il profilo operativo" ai fini del comma 3 del medesimo 
articolo (art. 76, par. 4 CRR); 

o specificare, in materia di autorizzazione a ridurre i fondi propri: (a) il significato di 
"sostenibile per la capacità di reddito della banca" contenuta nell’art. 78, par. 1, lett. 
a) CRR; (b) la base appropriata in forza della quale limitare il rimborso di cui al par. 3 
del medesimo articolo; (c) il procedimento e i dati da fornire affinché una banca possa 
chiedere all’autorità competente l’autorizzazione a svolgere le funzioni di cui all’art. 
77 CRR, incluso il procedimento da applicare in caso di rimborso di azioni distribuite 
ai membri di società cooperative, nonché i termini dei citati procedimenti (art. 77, par. 
5 CRR); 

o specificare, in materia di deroga temporanea alla deduzione dai fondi propri, il 
concetto di “su base temporanea” e le condizioni in base alle quali un’autorità 
competente può ritenere che le detenzioni temporanee menzionate siano ai fini di 
un’operazione di assistenza finanziaria destinata alla riorganizzazione e al salvataggio 
di un soggetto rilevante (art. 79, par. 2 CRR); 

o specificare, in materia di emissione di strumenti di capitale attraverso società veicolo, 
i tipi di attività che possono riguardare l’operatività delle società veicolo e i concetti 
di investimento “minimo” e “non significativo” di cui all’art. 83, par. 1, primo comma 
CRR (art. 83, par. 2 CRR); 

o specificare, in materia di trattamento prudenziale degli interessi di minoranza, il 
calcolo di sub-consolidamento necessario ai sensi degli artt. 84, par. 2, 85 e 87 CRR 
(art. 84, par. 4 CRR). 
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a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 52  Strumenti aggiuntivi di classe 1 2. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare quanto segue: a) la forma e la natura degli incentivi al rimborso; b) la natura di un eventuale aumento dell'importo del capitale di uno strumento aggiuntivo di classe 1, a seguito di riduzione dell'importo del capitale a titolo temporaneo; c) le procedure e le scadenze per le seguenti azioni: i) accertamento di un evento attivatore; ii) aumento dell'importo del capitale di uno strumento aggiuntivo di classe 1, a seguito di riduzione dell'importo del capitale a titolo temporaneo; d) le caratteristiche degli strumenti che potrebbero ostacolare la ricapitalizzazione dell'ente; e) l'uso di società veicolo per l'emissione indiretta di strumenti di fondi propri. L’ABE presenta alla Commissione i progetti di norme tecniche di regolamentazione entro 1 febbraio 2015 Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 73  Distribuzioni su strumenti di fondi propri 4. Gli enti possono utilizzare un indice generale di mercato come una delle basi per determinare il livello delle distribuzioni sugli strumenti aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 73  Distribuzioni su strumenti di fondi propri 7. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare le condizioni in base alle quali gli indici sono ritenuti ammissibili come indici generali di mercato ai fini del paragrafo 4. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 76  Detenzione di indici di strumenti di capitale 2. Se l'autorità competente ha rilasciato la preventiva autorizzazione, un ente può adottare una stima prudente dell'esposizione sottostante dell'ente stesso verso gli strumenti di capitale inclusi negli indici come alternativa al calcolo della sua esposizione verso gli elementi di cui alle lettere a) e/o b): a) strumenti propri di capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 e strumenti di classe 2 inclusi negli indici; b) strumenti di capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 e strumenti di classe 2 di soggetti del settore finanziario, inclusi negli indici. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 76  Detenzione di indici di strumenti di capitale 4. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare: a) quando una stima utilizzata in alternativa al calcolo dell'esposizione sottostante di cui al paragrafo 2 sia sufficientemente prudente; b) il significato di "oneroso sotto il profilo operativo" ai fini del paragrafo 3. L’ABE presenta tali progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione entro 1 febbraio 2015. Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 78  Autorizzazione delle autorità di vigilanza a ridurre i fondi propri 1. L'autorità competente autorizza un ente a riacquistare integralmente o parzialmente o a rimborsare, anche anticipatamente, strumenti del capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2 nei casi in cui è soddisfatta una delle condizioni seguenti: a) prima o al momento dell'azione di cui all'articolo 77, l'ente sostituisce gli strumenti di cui all'articolo 77 con strumenti di fondi propri di qualità uguale o superiore, a condizioni sostenibili per la capacità di reddito dell'ente; 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 77  Condizioni per ridurre i fondi propri Un ente chiede la preventiva autorizzazione all'autorità competente per unop o entrambe le seguenti alternative: a) riacquistare integralmente o parzialmente o rimborsare gli strumenti del capitale primario di classe 1 emessi dall'ente in maniera consentita dalla normativa nazionale applicabile;b) effettuare il rimborso, anche anticipato, il ripagamento o il riacquisto degli strumenti aggiuntivi di classe 1 o degli strumenti di classe 2, a seconda dei casi, prima della loro scadenza contrattuale. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 77  Condizioni per ridurre i fondi propri Un ente chiede la preventiva autorizzazione all'autorità competente per unop o entrambe le seguenti alternative: a) riacquistare integralmente o parzialmente o rimborsare gli strumenti del capitale primario di classe 1 emessi dall'ente in maniera consentita dalla normativa nazionale applicabile;b) effettuare il rimborso, anche anticipato, il ripagamento o il riacquisto degli strumenti aggiuntivi di classe 1 o degli strumenti di classe 2, a seconda dei casi, prima della loro scadenza contrattuale. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 78  Autorizzazione delle autorità di vigilanza a ridurre i fondi propri 3. Se un ente interviene come stabilito dall'articolo 77, lettera a), e il rifiuto di rimborso degli strumenti del capitale primario di classe 1 di cui all'articolo 27 è proibito dalla normativa nazionale applicabile, l'autorità competente può derogare alle condizioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo a condizione che l'autorità competente imponga all'ente, su una base appropriata, di limitare il rimborso di tali strumenti. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 79  Deroga temporanea alla deduzionedai fondi propri 2. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare il concetto di "su base temporanea" ai fini del paragrafo 1 e le condizioni in base alle quali un'autorità competente può ritenere che le detenzioni temporanee menzionate siano ai fini di un'operazione di assistenza finanziaria destinata alla riorganizzazione e al salvataggio di un'entità pertinente.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 83 Capitale aggiuntivo di classe 1 e capitale di classe 2 ammissibili emessi da società veicolo 1. Gli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 e gli strumenti di classe 2 emessi da società veicolo e le relative riserve sovrapprezzo azioni sono inclusi nel capitale aggiuntivo di classe 1, nel capitale di classe 1, nel capitale di classe 2 o nei fondi propri ammissibili, a seconda del caso, solo se sono soddisfatte le seguenti condizioni: a) la società veicolo che emette tali strumenti è inclusa pienamente nel consolidamento ai sensi della parte uno, titolo II, capo 2; b) gli strumenti e le relative riserve sovrapprezzo azioni sono inclusi nel capitale aggiuntivo di classe 1 ammissibile solo se sono soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 52, paragrafo 1; c) gli strumenti e le relativeriserve sovrapprezzo azioni sono inclusi nel capitale di classe 2 ammissibile solo se sono soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 63; d) l'unica attività della società veicolo è il suo investimento nei fondi propri dell'impresa madre o di una filiazione della stessa inclusa appieno nel consolidamento conformemente alla parte uno, titolo II, capo 2, la cui forma soddisfa le pertinenti condizioni di cui all'articolo 52, paragrafo 1, o all'articolo 63, a seconda del caso. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 83 Capitale aggiuntivo di classe 1 e capitale di classe 2 ammissibili emessi da società veicolo 2. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare i tipi di attività che possono riguardare la gestione di società veicolo e i concetti di "minimo" e "non significativo" di cui al paragrafo 1, secondo comma. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 84  Partecipazioni di minoranza incluse nel capitale primario di classe 1 consolidato 2. Il calcolo di cui al paragrafo 1 è effettuato su base subconsolidata per ciascuna filiazione di cui all’articolo 81, paragrafo 1. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 85  Strumenti di classe 1 ammissibili inclusi nel capitale di classe 1 consolidato 1. Gli enti stabiliscono l'importo del capitale di classe 1 ammissibile di una filiazione incluso nei fondi propri consolidati sottraendo dai fondi propri di tale impresa il risultato ottenuto moltiplicando l'importo di cui alla lettera a) per la percentuale di cui alla lettera b): a) il capitale di classe 1 della filiazione meno l'importo inferiore tra i seguenti: i) l'importo del capitale di classe 1 della filiazione necessario per soddisfare il requisito di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera b), sommato ai requisiti di cui agli articoli 458 e 459, ai requisiti specifici in materia di fondi propri di cui all'articolo 104 della direttiva 2013/36/UE al requisito combinato di riserva di capitale di cui all'articolo 128, punto 6, della direttiva 2013/36/UE, ai requisiti di cui all'articolo 500 e a ulteriori regolamenti di vigilanza locali dei paesi terzi, nella misura in cui detti requisiti devono essere soddisfatti mediante il capitale di classe 1; ii) l'importo del capitale di classe 1 consolidato relativo alla filiazione necessario, su base consolidata, per soddisfare il requisito di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera b), sommato ai requisiti di cui agli articoli 458 e 459, ai requisiti specifici in materia di fondi propri di cui all'articolo 104 della direttiva 2013/36/UE al requisito combinato di riserva di capitale di cui all'articolo 128, punto 6, della direttiva 2013/36/UE, ai requisiti di cui all'articolo 500 e a ulteriori regolamenti di vigilanza locali dei paesi terzi, nella misura in cui detti requisiti devono essere soddisfatti mediante il capitale di classe 1; b) il capitale di classe 1 ammissibile della filiazione espresso in percentuale di tutti gli strumenti di capitale di classe 1 di tale impresa, sommati alle relative riserve sovrapprezzo azioni, agli utili non distribuiti e ad altre riserve. 2. Il calcolo di cui al paragrafo 1 è effettuato su base subconsolidata per ciascuna filiazione di cui all’articolo 81, paragrafo 1. Un ente può decidere di non effettuare tale calcolo per una filiazione di cui all'articolo 81, paragrafo 1. Se un ente decide in tal senso, il capitale di classe 1 ammissibile di detta filiazione non può essere incluso nel capitale di classe 1 consolidato.3. Se un'autorità competente deroga all'applicazione dei requisiti prudenziali su base individuale, come stabilito all'articolo 7, gli strumenti di fondi propri all'interno delle filiazioni cui si applica la deroga non sono riconosciuti nei fondi propri a livello subconsolidato o consolidato, a seconda del caso. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 84  Partecipazioni di minoranza incluse nel capitale primario di classe 1 consolidato 4. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare il calcolo di subconsolidamento necessario ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo e degli articoli 85 e 87. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Fondi propri ammissibili inclusi nei fondi propri consolidati 1. Gli enti stabiliscono l'importo dei fondi propri ammissibili di una filiazione incluso nei fondi propri consolidati sottraendo dai fondi propri ammissibili di tale impresa il risultato ottenuto moltiplicando l'importo di cui alla lettera a) per la percentuale di cui alla lettera b): a) i fondi propri della filiazione meno l'importo inferiore tra i seguenti: i) l'importo dei fondi propri della filiazione necessario per soddisfare il requisito di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera c), sommato ai requisiti di cui agli articoli 458 e 459, ai requisiti specifici in materia di fondi propri di cui all'articolo 104 della direttiva 2013/36/UE al requisito combinato di riserva di capitale di cui all'articolo 128, punto 6, della direttiva 2013/36/UE, ai requisiti di cui all'articolo 500 e a ulteriori regolamenti di vigilanza locali dei paesi terzi; ii) l'importo dei fondi propri relativi alla filiazione necessario, su base consolidata, per soddisfare il requisito di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera c), sommato ai requisiti di cui agli articoli 458 e 459, ai requisiti specifici in materia di fondi propri di cui all'articolo 104 della direttiva 2013/36/UE al requisito combinato di riserva di capitale di cui all'articolo 128, punto 6, della direttiva 2013/36/UE, ai requisiti di cui all'articolo 500 e a ulteriori requisiti di vigilanza locali dei paesi terzi in materia di fondi propri; b) i fondi propri ammissibili dell'impresa, espressi in percentuale di tutti gli strumenti di fondi propri della filiazione inclusi negli elementi del capitale primario di classe 1, negli elementi aggiuntivi di classe 1 e negli elementi di classe 2 e le relative riserve sovrapprezzo azioni, gli utili non distribuiti e altre riserve. 2. Il calcolo di cui al paragrafo 1 è effettuato su base subconsolidata per ciascuna filiazione di cui all’articolo 81, paragrafo 1. Un ente può decidere di non effettuare tale calcolo per una filiazione di cui all'articolo 81, paragrafo 1. Se un ente decide in tal senso, i fondi propri ammissibili di detta filiazione non possono essere inclusi nei fondi propri consolidati. 3. Se un'autorità competente deroga all'applicazione dei requisiti prudenziali su base individuale, come stabilito all'articolo 7, gli strumenti di fondi propri all'interno delle filiazioni cui si applica la deroga non sono riconosciuti nei fondi propri a livello subconsolidato o consolidato, a seconda del caso. 
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SEZIONE III 

DISPOSIZIONI SPECIFICHE  

1. Capitale primario di classe 1  

1.1 Individuazione degli intermediari che si qualificano come cooperative ai sensi dell’art. 27, 
par. 1 CRR 

Sono qualificate come cooperative ai sensi dell’art. 27, par. 1 CRR, i seguenti soggetti: 

a. gli intermediari finanziari che abbiano la forma di società cooperativa ai sensi dell’art. 2511 
del codice civile; 

b. i confidi.  

Non si applica l’art. 27, par. 1, lett. a), punto v) del CRR. 

 
1.2 Computabilità degli utili di periodo o di fine esercizio nel capitale primario di classe 1 

Ai sensi dell’art. 26, par. 2 CRR gli intermediari possono computare nel capitale primario 
di classe 1 gli utili di periodo o gli utili di fine esercizio per i quali non è stata ancora adottata la 
delibera formale di conferma del risultato finale di esercizio a condizione che siano rispettati i 
requisiti previsti dalla citata disposizione comunitaria e dalle norme tecniche di 
regolamentazione previste dall’art. 26, par. 4 CRR. 

 
1.3 Computabilità nel capitale primario di classe 1 dei versamenti a fondo perduto o in conto 

capitale 

Fermo restando quanto previsto dagli artt. 26, par. 1, lett. a) e 28 CRR, relativi alla 
disciplina degli strumenti di capitale computabili nel capitale primario di classe 1, si precisa che 
i versamenti a fondo perduto (o in conto capitale) possono essere computati nel capitale 
primario di classe 1 solo se sono rispettati i requisiti di cui ai citati articoli del CRR e sia 
espressamente previsto che la restituzione di tali versamenti è ammessa esclusivamente in caso 
di liquidazione della società e nei limiti dell’eventuale residuo attivo, in concorrenza con i titoli 
rappresentativi della partecipazione al capitale computabile nel capitale primario di classe 1. 

2. Elementi e strumenti aggiuntivi di classe 1  

Gli intermediari finanziari che non raccolgono risparmio tra il pubblico non applicano le 
disposizioni di cui alla Parte 2, Titolo I, Capo 3 del CRR, nonché i relativi regolamenti della 
Commissione europea recanti le norme tecniche di regolamentazione. 

3. Rimborso o riacquisto di strumenti di capitale computabili nei fondi propri 

Ferma restando l’applicazione degli artt. 77 e 78 CRR in materia di rimborso o riacquisto 
di strumenti di capitale computabili nei fondi propri, si precisa quanto segue. 

  

Circolare n. 288 del 3 aprile 2015 IV.3.5 
 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
ARTICOLO 2511 Società cooperativeLe cooperative sono società a capitale variabile con scopo mutualistico iscritte presso l'albo delle società cooperative di cui all'articolo 2512, secondo comma, e all'articolo 223-sexiesdecies delle disposizioni per l'attuazione del presente codice.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 27  Strumenti di capitale delle società mutue e cooperative, degli enti di risparmio e di enti analoghi inclusi negli elementi del capitale primario di classe 1 1. Gli elementi del capitale primario di classe 1 includono tutti gli strumenti di capitale emessi da un ente a norma di legge, purché siano soddisfatte le condizioni seguenti: a) l'ente è di un tipo definito in base al diritto nazionale applicabile e, secondo le autorità competenti, ha i requisiti per essere ritenuto uno qualsiasi dei seguenti soggetti: i) una società mutua; ii) una cooperativa; iii) un ente di risparmio; iv) un ente analogo; v) un ente creditizio che è interamente di proprietà di uno degli enti di cui ai punti da i) a iv) ed è autorizzato dalla pertinente autorità competente ad avvalersi di quanto disposto dal presente articolo, a condizione e fintanto che il 100 % delle azioni ordinarie emesse dall'ente creditizio sia detenuto, direttamente o indirettamente, da un ente di cui a tali punti; b) le condizioni di cui all'articolo 28 o, ove applicabile, all'articolo 29 sono rispettate. Tali società mutue o cooperative o enti di risparmio riconosciuti come tali ai sensi della normativa nazionale applicabile anteriormente al 31 dicembre 2012 continuano a essere classificati come tali ai fini della presente parte, a condizione che continuino a soddisfare i criteri che hanno determinato detto riconoscimento. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
rticolo 27  Strumenti di capitale delle società mutue e cooperative, degli enti di risparmio e di enti analoghi inclusi negli elementi del capitale primario di classe 1 1. Gli elementi del capitale primario di classe 1 includono tutti gli strumenti di capitale emessi da un ente a norma di legge, purché siano soddisfatte le condizioni seguenti: a) l'ente è di un tipo definito in base al diritto nazionale applicabile e, secondo le autorità competenti, ha i requisiti per essere ritenuto uno qualsiasi dei seguenti soggetti: v) un ente creditizio che è interamente di proprietà di uno degli enti di cui ai punti da i) a iv) ed è autorizzato dalla pertinente autorità competente ad avvalersi di quanto disposto dal presente articolo, a condizione e fintanto che il 100 % delle azioni ordinarie emesse dall'ente creditizio sia detenuto, direttamente o indirettamente, da un ente di cui a tali punti;

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 26  Elementi del capitale primario di classe 1 2. Ai fini del paragrafo 1, lettera c), gli enti possono includere nel capitale primario di classe 1 gli utili intermedi o di fine esercizio prima di adottare una decisione formale di conferma del risultato finale d'esercizio dell'ente per l'anno di riferimento soltanto con l'autorizzazione preliminare dell'autorità competente. L'autorità competente concede l'autorizzazione se sono soddisfatte le seguenti condizioni: a) gli utili sono stati verificati da persone indipendenti dall'ente che sono responsabili della revisione dei conti dell'ente stesso; b) l'ente ha dimostrato in modo soddisfacente, secondo il parere delle autorità competenti, che gli importi di tali utili sono al netto di tutti gli oneri e i dividendi prevedibili. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 26  Elementi del capitale primario di classe 1 4. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare il significato di "prevedibile" quando stabilisce se gli oneri e i dividendi prevedibili sono stati detratti. L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione entro 1 febbraio 2015 Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 26 Elementi del capitale primario di classe 1 1. Gli elementi del capitale primario di classe 1 degli enti sono i seguenti: a) strumenti di capitale, purché siano soddisfatte le condizioni di cui all'articolo 28 o, ove applicabile, all'articolo 29; 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 28  Strumenti del capitale primario di classe 1 1. Gli strumenti di capitale sono considerati strumenti del capitale primario di classe 1 solo se sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: a) gli strumenti sono emessi direttamente dall'ente, previo accordo dei proprietari dell'ente o, se autorizzato ai sensi della normativa nazionale applicabile, dell'organo di gestione dell'ente; b) gli strumenti sono versati e il loro acquisto non è finanziato dall'ente, né direttamente né indirettamente; c) gli strumenti soddisfano tutte le condizioni seguenti per quanto riguarda la loro classificazione: i) hanno i requisiti per essere considerati capitale ai sensi dell'articolo 22 della direttiva 86/635/CEE;ii) sono classificati come patrimonio netto ai sensi della disciplina contabile applicabile; iii) sono classificati come patrimonio netto ai fini della determinazione di un'insolvenza in base al bilancio, se del caso ai termini della normativa nazionale in materia di insolvenza; d) gli strumenti sono indicati chiaramente e separatamente nello stato patrimoniale del bilancio dell'ente; e) gli strumenti sono perpetui; f) il valore nominale degli strumenti non può essere ridotto né ripagato, ad esclusione dei seguenti casi: i) la liquidazione dell'ente; ii) operazioni discrezionali di riacquisto degli strumenti o altre operazioni discrezionali di riduzione del capitale, a condizione che l'ente abbia ricevuto l'approvazione preliminare dell'autorità competente in conformità con l'articolo 77; g) le disposizioni che governano gli strumenti non indicano, né esplicitamente né implicitamente, che il valore nominale degli strumenti sia o possa essere ridotto o ripagato in casi diversi dalla liquidazione dell'ente, e l'ente non dà altre indicazioni in tal senso prima o al momento dell'emissione degli strumenti, ad eccezione del caso degli strumenti di cui all'articolo 27, se il rifiuto dell'ente di rimborsare tali strumenti è vietato dalla normativa nazionale applicabile; h) gli strumenti soddisfano le condizioni seguenti per quanto riguarda le distribuzioni: i) non vi sono trattamenti di distribuzione preferenziali in merito all'ordine di pagamento delle distribuzioni, neanche in relazione ad altri strumenti del capitale primario di classe 1, e le condizioni che governano gli strumenti non prevedono diritti preferenziali per il pagamento delle distribuzioni; ii) le distribuzioni ai possessori degli strumenti possono provenire soltanto da elementi distribuibili; iii) le condizioni che governano gli strumenti non comprendono un massimale né altre restrizioni sul livello massimo delle distribuzioni, ad eccezione del caso degli strumenti di cui all'articolo 27; iv) il livello delle distribuzioni non è determinato sulla base dell'importo per il quale gli strumenti sono stati acquistati all'emissione, salvo nel caso degli strumenti di cui all'articolo 27; .....continua

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 77  Condizioni per ridurre i fondi propri Un ente chiede la preventiva autorizzazione all'autorità competente per unop o entrambe le seguenti alternative: a) riacquistare integralmente o parzialmente o rimborsare gli strumenti del capitale primario di classe 1 emessi dall'ente in maniera consentita dalla normativa nazionale applicabile;b) effettuare il rimborso, anche anticipato, il ripagamento o il riacquisto degli strumenti aggiuntivi di classe 1 o degli strumenti di classe 2, a seconda dei casi, prima della loro scadenza contrattuale. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 78  Autorizzazione delle autorità di vigilanza a ridurre i fondi propri 1. L'autorità competente autorizza un ente a riacquistare integralmente o parzialmente o a rimborsare, anche anticipatamente, strumenti del capitale primario di classe 1, strumenti aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2 nei casi in cui è soddisfatta una delle condizioni seguenti: a) prima o al momento dell'azione di cui all'articolo 77, l'ente sostituisce gli strumenti di cui all'articolo 77 con strumenti di fondi propri di qualità uguale o superiore, a condizioni sostenibili per la capacità di reddito dell'ente; b) l'ente ha dimostrato, con piena soddisfazione dell'autorità competente, che i suoi fondi propri, in seguito all'intervento in questione, superano i requisiti di cui all'articolo 92, paragrafo 1, del presente regolamento e il requisito combinato di riserva di capitale quale definito all'articolo 128, punto 6, della direttiva 2013/36/UE di un margine che l'autorità competente può ritenere necessario ai sensi dell'articolo 104, paragrafo 3, della direttiva 2013/36/UE. 2. Nel valutare ai sensi del paragrafo 1, lettera a), la sostenibilità degli strumenti di sostituzione per la capacità di reddito dell'ente, le autorità competenti esaminano in che misura tali strumenti del capitale di sostituzione sarebbero più onerosi per l'ente di quelli che sostituirebbero. 3. Se un ente interviene come stabilito dall'articolo 77, lettera a), e il rifiuto di rimborso degli strumenti del capitale primario di classe 1 di cui all'articolo 27 è proibito dalla normativa nazionale applicabile, l'autorità competente può derogare alle condizioni di cui al paragrafo 1 del presente articolo a condizione che l'autorità competente imponga all'ente, su una base appropriata, di limitare il rimborso di tali strumenti. 4. Le autorità competenti possono autorizzare gli enti a rimborsare gli strumenti aggiuntivi di classe 1 o gli strumenti di classe 2 prima di cinque anni dalla data di emissione solo se sono soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 1 e alla lettera a) o b) del presente paragrafo: a) esiste una variazione nella classificazione regolamentare di tali strumenti che potrebbe comportarne l'esclusione dai fondi propri oppure una riclassificazione come fondi propri di qualità inferiore e sono soddisfatte entrambe le condizioni seguenti: i) l'autorità competente considera tale variazione sufficientemente certa; ii) l'ente dimostra, con piena soddisfazione delle autorità competenti, che la riclassificazione regolamentare degli strumenti in questione non era ragionevolmente prevedibile al momento della loro emissione; b) esiste una variazione nel regime fiscale applicabile a detti strumenti che l'ente dimostra, con piena soddisfazione delle autorità competenti, essere rilevante e non ragionevolmente prevedibile al momento della loro emissione. 5. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per specificare quanto segue: a) il significato di "sostenibile per la capacità di reddito dell'ente"; b) la "base appropriata" sulla quale limitare il rimborso di cui al paragrafo 3; c) la procedura e i dati da fornire affinché un ente possa chiedere all'autorità competente l'autorizzazione a svolgere le azioni di cui all'articolo 77, tra cui la procedura da applicare in caso di rimborso di azioni distribuite a membri di società cooperative, nonché il periodo di tempo necessario al trattamento di tale domanda. L’ABE presenta tali progetti di norme tecniche di regolamentazione alla Commissione entro 1 febbraio 2015. Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
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Nel caso di operazioni di riacquisto di strumenti di capitale, l’intermediario valuta 
attentamente i rischi legali e reputazionali che possono derivarne, specie quando coinvolgano 
clienti non professionali (cfr. art. 6, co. 2-quinquies e 2-sexies TUF), e assicura il pieno rispetto 
degli obblighi previsti dall’ordinamento in materia di trasparenza, correttezza dei 
comportamenti (art. 6, co. 2 TUF) e gestione dei conflitti di interesse (art. 6, co. 2-bis, lett. l 
TUF). 

L’intermediario dispone di presidi organizzativi in grado di garantire il rispetto delle 
disposizioni (codice civile, TUF, ecc.) in materia di acquisto di strumenti di propria emissione. 

4. Trattamento delle partecipazioni assicurative  

Gli intermediari finanziari possono applicare il trattamento prudenziale previsto dall’art. 
49, par. 4 CRR agli strumenti di fondi propri detenuti emessi da un’impresa di assicurazione, di 
riassicurazione o una società di partecipazione assicurativa nella quale gli intermediari o le 
capogruppo hanno un investimento significativo, purché siano soddisfatte le condizioni previste 
dall’art. 49, par. 1 CRR. 

5. Cessione in blocco di immobili ad uso prevalentemente funzionale  

Gli utili derivanti da operazioni di cessione in blocco di immobili ad uso prevalentemente 
funzionale, nell’ambito delle quali l’intermediario cedente riprenda in locazione (1) l’immobile 
ceduto, possono ritenersi computabili nel capitale primario di classe 1, ai sensi dell’art. 26, par. 
1, lett. c) CRR se risultano stabili e nella piena disponibilità dell’intermediario cedente (2) e se 
sono effettivamente in grado di coprire i rischi e assorbire le prime perdite dell’intermediario 
immediatamente e senza limiti o restrizioni (cfr. art. 26, par. 1, secondo comma CRR). 

La sussistenza dei requisiti in parola deve essere verificata in particolare nei casi in cui tali 
elementi siano generati attraverso operazioni che, analizzate nel loro complesso, possano 
pregiudicare il carattere della stabilità e della piena disponibilità per l’intermediario 
dell’elemento patrimoniale. 

A tali fini sono considerati anche gli effetti di eventuali altri contratti collegati 
all’operazione o altri rapporti obbligatori tra l’intermediario cedente e il cessionario (ad 
esempio: erogazione di finanziamenti per l’acquisto degli immobili; clausole, incluse le opzioni 
call e i diritti di prelazione, che consentano all’intermediario di riacquistare, in tutto o in parte, 
gli immobili ceduti; altre operazioni, quali cartolarizzazione di finanziamenti attraverso ABS o 
utilizzo di veicoli di investimento come gli OICR). 

Da un punto di vista prudenziale, tali operazioni sono trattate come segue: 

(1) E’ assimilato alla locazione ogni altro schema negoziale o diritto reale che produca comunque l’effetto di ricondurre l’immobile 
ceduto nella disponibilità dell’intermediario.  

(2) Sotto il profilo contabile, è consentito rilevare in bilancio la plusvalenza da cessione d’immobili qualora siano rispettate tutte le 
condizioni – previste dai principi contabili internazionali IAS/IFRS – che devono verificarsi affinché si abbia una true sale degli 
immobili. A tal fine rilevano i test di derecognition e di consolidamento che gli intermediari/gruppi cedenti sono tenuti ad effettuare e 
che sono sottoposti al vaglio dei revisori contabili. In tale ambito, fra l’altro, la governance dei soggetti cessionari, e di conseguenza 
l’individuazione di chi controlla gli immobili ceduti, è un profilo rilevante per stabilire se si è in presenza di una true sale. Inoltre, la 
Banca d’Italia può, caso per caso, in base ai poteri ad essa attribuiti in materia di gruppo finanziario e di vigilanza consolidata: a) 
individuare una composizione del gruppo diversa da quella comunicata, verificando in particolare se esistano situazioni di controllo ai 
sensi dell’art. 23 TUB; b) richiedere l’assoggettamento a consolidamento integrale o proporzionale di società bancarie o finanziarie 
quando a suo giudizio si configurino situazioni di più ampia integrazione con il soggetto partecipante.  

 

  

Circolare n. 288 del 3 aprile 2015 IV.3.6 
 

                                                      

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Art. 6 (Vigilanza regolamentare)2-quinquies. La Consob, sentita la Banca d’Italia, individua con regolamento i clientiprofessionali privati nonché i criteri di identificazione dei soggetti privati che su richiestapossono essere trattati come clienti professionali e la relativa procedura di richiesta108.2-sexies. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Banca d’Italia e la Consob,individua con regolamento i clienti professionali pubblici nonché i criteri di identificazione dei soggetti pubblici che su richiesta possono essere trattati come clienti professionali e la relativaprocedura di richiesta

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Art. 6 (Vigilanza regolamentare)2. La Consob, sentita la Banca d'Italia, tenuto conto delle differenti esigenze di tutela degli investitori connesse con la qualità e l'esperienza professionale dei medesimi, disciplina conregolamento gli obblighi dei soggetti abilitati in materia di:a) trasparenza, ivi inclusi:1) gli obblighi informativi nella prestazione dei servizi e delle attività di investimento,nonché della gestione collettiva del risparmio, con particolare riferimento al gradodi rischiosità di ciascun tipo specifico di prodotto finanziario e delle gestioni diportafogli offerti, all’impresa e ai servizi prestati, alla salvaguardia degli strumentifinanziari o delle disponibilità liquide detenuti dall’impresa, ai costi, agli incentivi ealle strategie di esecuzione degli ordini;2) le modalità e i criteri da adottare nella diffusione di comunicazioni pubblicitarie epromozionali e di ricerche in materia di investimenti;3) gli obblighi di comunicazione ai clienti relativi all’esecuzione degli ordini, allagestione di portafogli, alle operazioni con passività potenziali e ai rendiconti distrumenti finanziari o delle disponibilità liquide dei clienti detenuti dall’impresa;3-bis) gli obblighi informativi nei confronti degli investitori dei FIA italiani, dei FIA UE edei FIA non UE;b) correttezza dei comportamenti, ivi inclusi:1) gli obblighi di acquisizione di informazioni dai clienti o dai potenziali clienti ai finidella valutazione di adeguatezza o di appropriatezza delle operazioni o dei serviziforniti;2) le misure per eseguire gli ordini alle condizioni più favorevoli per i clienti;3) gli obblighi in materia di gestione degli ordini;4) l’obbligo di assicurare che la gestione di portafogli si svolga con modalità aderentialle specifiche esigenze dei singoli investitori e che quella su base collettiva avvenganel rispetto degli obiettivi di investimento dell'Oicr;5) le condizioni alle quali possono essere corrisposti o percepiti incentivi.

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Art. 6 (Vigilanza regolamentare)2-bis. La Banca d’Italia e la Consob disciplinano congiuntamente mediante regolamento, conriferimento alla prestazione dei servizi e delle attività di investimento, nonché alla gestionecollettiva del risparmio, gli obblighi dei soggetti abilitati in materia di:l) gestione dei conflitti di interesse, potenzialmente pregiudizievoli per i clienti;

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 49  Requisiti per la detrazione in caso di consolidamento, vigilanza supplementare o sistema di tutela istituzionale 4. Le partecipazioni per cui non sono effettuate detrazioni conformemente al paragrafo 1, 2 o 3 sono considerate esposizioni e sono ponderate per il rischio conformemente alla parte tre, titolo II, capo 2 o 3, a seconda dei casi. 

a cura di www.106tub.eu
Commento testo
Articolo 49  Requisiti per la detrazione in caso di consolidamento, vigilanza supplementare o sistema di tutela istituzionale 1. Ai fini del calcolo dei fondi propri su base individuale, subconsolidata e consolidata, nel caso in cui le autorità competenti chiedano agli enti di applicare il metodo 1, 2 o 3 dell'allegato I della direttiva 2002/87/CE o li autorizzino in tal senso, le stesse possono autorizzare gli enti a non detrarre gli strumenti di fondi propri detenuti di un soggetto del settore finanziario in cui l'ente impresa madre, la società di partecipazione finanziaria madre o la società o l'ente di partecipazione finanziaria mista madre abbiano investimenti significativi, purché siano soddisfatte le condizioni di cui alle lettere da a) a e) del presente paragrafo: a) il soggetto del settore finanziario è un'impresa di assicurazione, un'impresa di riassicurazione o una società di partecipazione assicurativa; b) tale impresa di assicurazione, impresa di riassicurazione o società di partecipazione assicurativa è inclusa nella stessa vigilanza supplementare a norma della direttiva 2002/87/CE in quanto ente impresa madre, società di partecipazione finanziaria madre o società o ente di partecipazione finanziaria mista madre che detiene la partecipazione; c) l'ente ha ricevuto la preventiva autorizzazione delle autorità competenti; d) prima dell'autorizzazione di cui alla lettera c), le autorità competenti riscontrano in maniera continuativa l'adeguatezza del livello di gestione integrata, di gestione dei rischi e di controllo interno delle entità che sarebbero incluse nel consolidamento ai sensi del metodo 1, 2 o 3; e) le posizioni detenute nell'entità appartengono a: i) l'ente creditizio impresa madre; ii) la società di partecipazione finanziaria madre; iii) la società di partecipazione finanziaria mista madre; iv) l'ente; v) la filiazione di una delle entità di cui ai punti da i) a iv) compresa nell'ambito di applicazione del consolidamento ai sensi della parte uno, titolo II, capo 2. Il metodo scelto è applicato coerentemente nel tempo. 

a cura di www.106tub.eu
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Articolo 26  Elementi del capitale primario di classe 1 1. Gli elementi del capitale primario di classe 1 degli enti sono i seguenti: c) utili non distribuiti; 
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Articolo 26   Elementi del capitale primario di classe 1 Gli elementi di cui alle lettere da c) a f) sono riconosciuti come capitale primario di classe 1 soltanto se possono essere utilizzati senza restrizioni e senza indugi dall'ente per la copertura dei rischi o delle perdite nel momento in cui tali rischi o perdite si verificano. 
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1. l’utile riveniente dall’operazione può essere computato nel limite della quota finanziata, in 

modo diretto o indiretto, da soggetti terzi rispetto all’intermediario cedente. Tale quota può 
essere determinata in misura pari al rapporto tra: a) l’ammontare del capitale e del debito 
del cessionario detenuto da soggetti terzi rispetto all’intermediario o al gruppo finanziario 
cedente; b) il totale del capitale e del debito del cessionario (3). Nell’ammontare del 
capitale e del debito sono incluse eventuali posizioni in bilancio e “fuori bilancio” verso la 
cartolarizzazione dei crediti concessi, direttamente o indirettamente, in favore del 
cessionario (4) (5); 

2. l’ammontare dell’utile, così determinato, può essere computato nel capitale primario di 
classe 1 nel caso sia stabile, per l’assenza, ad esempio, di opzioni call, diritti di prelazione 
(6) o clausole simili che consentano all’intermediario cedente di riacquistare (in tutto o in 
parte) gli immobili ceduti. 

Ferma restando l’applicazione di quanto previsto al punto 1), sono ammesse clausole 
contrattuali, diverse dalle opzioni call, che consentano al cedente o al detentore di riacquistare 
in qualunque momento, su iniziativa del cessionario o del detentore, gli immobili, i titoli ABS o 
le quote di OICR, entro il limite globale del 10% del valore complessivo degli immobili ceduti. 
Tale limite globale può essere superato soltanto ove il cessionario sia tenuto a vendere gli 
immobili a causa di situazioni eccezionali, non prevedibili al momento della cessione iniziale, 
tali da minare il suo equilibrio finanziario o determinare il mancato rispetto di previsioni 
legislative o di vigilanza (7). 

 
5.1  Comunicazioni alla Banca d’Italia 

La decisione di cedere una quota rilevante (8) del patrimonio immobiliare ad uso 
funzionale con successiva riconduzione nella disponibilità del cedente deve essere attentamente 
valutata dagli organi di vertice dell’intermediario o della capogruppo e preventivamente portata 
a conoscenza della Banca d’Italia. 

A tal fine, gli intermediari finanziari e le società capogruppo trasmettono alla Banca 
d’Italia una relazione predisposta dall’organo con funzione di gestione e approvata dall’organo 
con funzione di supervisione strategica, sentito l’organo con funzione di controllo, nella quale: 
si fornisce una sintetica descrizione dell’operazione e delle relative finalità; si produce una 
stima dei relativi impatti economici, patrimoniali e sugli istituti prudenziali; si valutano gli altri 
rischi di natura operativa con indicazione delle modalità con cui si intende presidiarli. Se del 
caso, nella relazione gli organi di vertice attestano l’insussistenza di circostanze che comportano 
il disconoscimento delle operazioni a fini prudenziali, sulla base dei criteri sopra indicati. 

(3) Ad esempio, se la plusvalenza realizzata è pari a 100 e l’intermediario cedente ha finanziato per il 20 per cento il soggetto 
cessionario, l’utile da cessione astrattamente “computabile” è pari a 80. La sua concreta computabilità dipende dal rispetto dei requisiti 
di permanenza di cui al successivo punto 2. 

(4) Tali posizioni includono gli impegni di acquisto dei titoli della cartolarizzazione, delle quote di OICR o degli immobili e ogni 
altra forma di supporto, direttamente o indirettamente, fornita all’operazione; tra queste rientrano, ad esempio, le garanzie rilasciate per il 
buon esito dei crediti per canoni di locazione.   

(5) In coerenza con il trattamento previsto ai fini dei fondi propri, gli immobili ceduti sono inclusi tra le attività di rischio ponderate 
ai fini del calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito e tra gli immobili detenuti ai fini del margine disponibile, nella 
misura della quota non finanziata da soggetti terzi rispetto all’intermediario o al gruppo finanziario cedente.  

(6) Sono fatti salvi i diritti di prelazione derivanti da disposizioni di legge non derogabili dalle parti; l’esistenza di tali diritti non 
comporta quindi, di per sé sola, l’applicazione della presente disciplina. 

(7) Si fa riferimento, ad esempio, al divieto per i fondi immobiliari di indebitarsi per un importo superiore al 60% dell’attivo. 
(8) Assumono rilievo le operazioni, anche frazionate in un arco temporale di 12 mesi, che comportano la dismissione di una quota 

pari o superiore al 5% del proprio patrimonio immobiliare ad uso funzionale. 
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6. Avviamento fiscalmente deducibile  

Lo IAS 12 Income taxes (par. 21) non consente – come regola generale – di rilevare la 
fiscalità differita passiva a fronte dell’avviamento pagato in un’operazione di aggregazione 
aziendale (business combination) quando l’avviamento stesso non sia fiscalmente deducibile. 

Nei casi invece in cui l’avviamento sia fiscalmente deducibile, lo IAS 12 stabilisce (par. 
21B) l’obbligo di rilevare la fiscalità differita passiva che emerge a seguito del graduale 
ammortamento fiscale dell’avviamento stesso. 

In tali casi si fa presente che, a fini prudenziali, l’avviamento va dedotto dal capitale 
primario di classe 1 al netto della corrispondente fiscalità differita passiva. 

7. Affrancamenti multipli di un medesimo avviamento  

Con riferimento all’applicazione dell’art. 39, par. 2 CRR, si precisa che, nel caso di 
rilevazione, all’interno di un medesimo intermediario, di più DTA (9) connesse con 
affrancamenti multipli di un medesimo avviamento, il riconoscimento nel capitale primario di 
classe 1 dei benefici connessi con gli affrancamenti successivi a quello iniziale di un medesimo 
avviamento – operati nell’ambito di un medesimo gruppo a livello consolidato o di un 
medesimo intermediario a livello individuale – si ha solo quando le connesse DTA si tramutano 
in fiscalità corrente. 

A tal fine, la quota di DTA determinata da un singolo intermediario oppure da un 
medesimo gruppo su di un medesimo avviamento andrà dedotta dal capitale primario di classe 1 
limitatamente alla parte riferibile alle DTA successive a quella iniziale (10). 

(9) Il decreto legge n. 225 del 29 dicembre 2010, convertito nella legge 26 febbraio 2011, n. 10, ha introdotto un particolare 
trattamento tributario per le attività per imposte anticipate (Deferred Tax Assets – DTA) relative alle svalutazioni dei crediti, 
all’avviamento e alle altre attività immateriali. 

(10) A titolo di esempio, si ipotizzi che nell’anno T l’intermediario X abbia DTA riferibili ad avviamento per 100 e che nello 
stesso anno ponga in essere un’operazione che dia luogo a DTA da affrancamento riferibili a un medesimo avviamento per un ulteriore 
importo pari a 50. Si supponga, altresì, che queste ultime DTA diminuiscano solo per effetto del “rigiro” in conto economico di un 
importo pari a 5 in ciascuno dei successivi 10 anni. In tale situazione, l’intermediario X rileverebbe tra gli elementi negativi del capitale 
primario di classe 1 il 31 dicembre dell’anno T un importo pari a 50, il 31 dicembre dell’anno T+1 un importo pari a 45 e così via. 
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Articolo 39  Pagamenti in eccesso di imposte, riporti di perdite fiscali e attività fiscali differite che non si basano sulla redditività futura 2. Le attività fiscali differite che non si basano sulla redditività futura si limitano alle attività fiscali differite derivanti da differenze temporanee, se sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: a) sono automaticamente e obbligatoriamente sostituite senza indugio con un credito d'imposta nel caso in cui l'ente segnali una perdita allorché i documenti di bilancio annuali dell'ente sono approvati formalmente o in caso di insolvenza o liquidazione dell'ente; b) un ente può, ai sensi della normativa fiscale nazionale applicabile, compensare un credito d'imposta di cui alla lettera a) con le passività fiscali proprie o di qualsiasi altra impresa inclusa nello stesso consolidamento dell'ente per fini fiscali ai sensi della suddetta normativa ovvero di qualsiasi altra impresa soggetta a vigilanza su base consolidata conformemente alla parte uno, titolo II, capo 2; c) se l'importo dei crediti d'imposta di cui alla lettera b) supera le passività fiscali di cui alla stessa lettera, tale eventuale superamento è sostituito senza indugio con un credito diretto nei confronti dell'amministrazione centrale dello Stato membro in cui l'ente ha sede. Gli enti applicano un fattore di ponderazione del rischio del 100 % alle attività fiscali differite se sono soddisfatte le condizioni di cui alle lettere a), b) e c). 




